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GLI STATI DI GRAZIA

Intervento:

Nel ’96 hai detto che già in questa esistenza noi potemmo usufruire di stati di Grazia che conquisteremo con la nostra opera in incarnazioni future; questo concetto da me è sempre stato accettato ma, approfondendo mentalmente il discorso, mi chiedo: “Ma cosa vuol dire questo?” “Che potremmo acquisire stati di grazia che conquisteremmo con la nostra opera in incarnazioni future?”. Questa è una predestinazione; chi concede questa Grazia come fa a sapere che io, in incarnazioni future, conquisterò quello che già mi viene dato oggi e non mi perderò per strada?
Falco:

Ecco, devi considerare sempre il tempo come elemento presente, come una tavola esposta. Quindi, ciò che esiste su quella tavola non centra niente con il fatto di ridurre il libero arbitrio.

Si tratta di potenzialità espresse. Per fare un esempio, se nasci con le ali molto probabilmente è previsto che volerai. Se nasci in certe condizioni è previsto che quelle situazioni verranno realizzate.

Intervento:

Quindi, questo presuppone che ci sono forme divine – e tu dovresti precisare a quale livello - che hanno possibilità di vedere su questa tavola del tempo presente. È il vecchio discorso che noi riferivamo al Motore Immobile il quale vede tutte le alternative possibili e lascia a te scegliere; lui rimane indifferente al tipo di scelta che hai fatto. Ma, in questo caso, devono esserci divinità di cerchi inferiori rispetto al Motore Immobile, le quali, a responsabilità loro, ti concedono una grazia perché già vedono che tu la guadagnerai in incarnazioni future. Non sarà una divinità del primo piano o del secondo ma sarà una divinità almeno a livello della divinità primeva, la divinità Horus, la Triade.

Falco:

Devi necessariamente rivolgerti a queste forze; “rivolgerti” è già una condizione che funziona per conto suo. Non occorre esercitare una richiesta; tu come fai a sapere ciò che puoi o meno raggiungere. Se, però, hai potenzialità o predisposizioni di questo tipo è molto probabile che, se sei in un progetto di sufficiente importanza, verranno esercitate queste condizioni.

Intervento:

Quindi, a maggiore ragione, se un individuo ha diritto a possibilità del genere, un popolo ne avrà diritto in misura ancora maggiore; quindi, il popolo di Damanhur in anticipo può attingere a degli stati di Grazia che si conquisterà in futuro.

Falco:
Teoricamente sì, nel momento nel quale è un popolo costante nella presenza e nell’esistenza. Il nostro è ancora un popolo fluttuante nella realtà dei fatti: ora c’è ora non c’è, ora, nella maggioranza dei propri membri, è più presente, ora meno. Quindi, nel momento nel quale questa condizione fosse sufficientemente costante, se avesse almeno un significato di durata espressa adeguatamente, allora tutto questo dovrebbe senza dubbio funzionare.

LA FORMAZIONE DELLE PERSONALITÀ

Intervento:

L’anima è l’attrattore con una serie di personalità attorno ad esso. In diverse occasioni tu hai detto: quelle personalità sono singolarmente individualità. La domanda è questa: come si sono formate le prime individualità che non avevano altre personalità intorno per crescere?

Adesso sappiamo che sono tutte personalità che hanno vissuto altre vite attorno ad un attrattore unitamente a compagni altre personalità che hanno vissuto altre vite attorno ad un attrattore unitamente ad altre personalità (non meno di cinque); ma le primissime personalità come si sono formate? Non dovevano avere, penso, neanche l’attrattore, e forse non era neanche necessario avere l’attrattore.

Falco:

Sono possibili due risposte. Quando si tratta di personalità animali, ancora senza attrattore, c’è comunque una formazione in divenire. Qualunque essere ha una sua personalità, indipendentemente dal fatto di avere o meno un’anima, un attrattore. Seconda risposta: il livello di complessità quando raggiunge una sufficiente condizione cambia la situazione, e mi richiamo, in questo caso, al discorso del numero di cellule messe insieme che diventa un qualcosa che non è a somma matematica di queste. 

Al di sopra di una certa complessità ci sono dei livelli di giustizia che vengono evidentemente affermati già in via naturale.

Intervento:

Possiamo allora dire che l’attrattore interviene da un certo momento in poi.

Falco:

L’attrattore interviene quando arriva la scintilla divina, non prima.

Intervento:

Con il muovo strumento magico è possibile avere una concatenazione nell’etere?

Falco:

Non ho mai detto di avere fatto delle concatenazioni nell’etere. 
Intervento:

Noi abbiamo ipotizzato che se il pensiero ha un collegamento con un mezzo con cui diffondersi, questo mezzo sarà l’etere e, poi, ci eravamo chiesti se era possibile ottenere delle concatenazioni con questo tipo di strumento in questo elemento onde favorire un collegamento con delle correnti di pensiero, collegando il pensiero come mare di pensiero.

Falco:

Ma se anche tutto ciò fosse possibile, noi, che non possiamo utilizzare il pensiero ma posiamo solo produrlo in una direzione, possiamo solo ricordare. Non possiamo elaborare una “cosa” che non siamo in grado in questo momento di gestire, di manipolare in nessun maniera. “Quando” e “se” è tutta un’altra storia. Non saprei proprio a cosa potrebbe servire una concatenazione nell’etere.

L’EMOZIONE

Intervento:

Visto che il nostro strumento che possiamo utilizzare e sfruttare al meglio è l’emozione, puoi introdurci questo argomento emozione togliendo la barriera del tempo e, quindi, se puoi parlarci del modo in cui l’emozione si può utilizzare al di là dei viaggi temporali classici. Come posso, con lo strumento emozione, bypassare, tra virgolette, una sottolegge come i tempo e quindi operare in dimensioni atemporali.

Falco:

Dobbiamo considerare l’emozione nelle sue due possibili direzioni; abbiamo le emozioni che vanno verso l’interno e le emozioni che vanno verso l’esterno. Le emozioni che vanno verso l’esterno sono quelle che noi produciamo dall’interno indipendentemente da quello che può succedere al di fuori di noi e che, poi, emettiamo come un segnale sull’ambiente. Le emozioni che vanno verso l’interno sono, invece, quelle veicolate dai sensi esterni. Quando un senso esterno ci provoca una reazione il segnale che ne risulta va verso al nostro interno. Ho voluto fare questa distinzione perché ciò che passa attraverso i sensi esterni è “qualcosa” legato costantemente al rapporto di causa/effetto, è costantemente legato ad un rapporto temporale; l’altro movimento può invece escludere questo rapporto perché nasce unicamente dall’interno e, quindi, da mondi interni, da mondi contenuti, in modo da veicolare così la conoscenza, l’informazione verso la nostra coscienza.

E qui nasce il problema della coscienza: è necessario avere coscienza di qualche fenomeno dall’interno (definiamo adesso emozione in questo modo) per renderci conto di questo effetto oppure no? Facciamo un esempio: noi, per emozionarci utilizzando i sensi esterni, dobbiamo cogliere delle informazioni. Queste informazioni possono toccarci, si riflettono su di noi in modo tale da suscitare delle emozioni. Ad esempio, un cane che attraversa la strada viene ucciso da un’automobile: questo evento dà un’emozione.

Noi, in questo caso, viviamo un’emozione, un carico emotivo perché è successo “qualcosa” di cui siamo consapevoli. Ma la domanda invece verte su quest’altro punto: è necessario che ci sia consapevolezza perché l’emozione funzioni? Con i sensi esterni necessariamente dobbiamo fare un ragionamento di questo tipo: bisogna che ci sia la luce perché funzioni la vista. Invece non è detto che sia necessario avere consapevolezza di un evento per dirigerne l’emozione, per poterne usufruire in qualche maniera od essere toccati da questa condizione emozionale. Questa impostazione ci porterà in due direzioni diverse. Secondo voi è necessario prendere coscienza di qualche cosa perché, a sua volta, susciti un’emozione – parliamo di sensi interni, in questo caso - oppure questo non è necessario e, quindi, indipendentemente dal fatto che vi sia o meno consapevolezza, questo avviene ugualmente e, di conseguenza, cambia il nostro stato di coscienza?

Intervento:

Secondo me è indispensabile che vi sia consapevolezza per, poi, creare della complessità perché altrimenti non avrei un dato conquistato da elaborare per raggiungere ulteriori obiettivi e frontiere.

Falco:

Quindi, tu considereresti necessaria ed indispensabile la consapevolezza dei vari eventi in modo da poterli vivere ed esprimerli ed avere questo fenomeno riflesso che è l’emozione?

Intervento:

Se voglio mantenermi in uno stato di staticità non è necessario ma se voglio produrre, evolvermi, crescere o comunque portare del valore aggiunto, complessità, penso che questo sia necessario.

Falco:

Ma tutto questo presuppone una motivazione; la domanda verte invece sul fatto se l’emozione ha valore indipendentemente dalla nostra presa di coscienza.

Intervento:

Se sono consapevole, questa consapevolezza mi può portare ad un’emozione più profonda mentre collegherei un’emozione di tipo più immediato ad un discorso di emotività.

Falco:

Faccio il classico avvocato del diavolo. Quando noi raccogliamo un’emozione ricordiamoci che noi siamo collegati ad una formazione culturale, genetica, ambientale, storica; noi abbiamo i famosi fiumi alle spalle. Se noi utilizziamo la consapevolezza e prendiamo coscienza che una certa cosa nasce su di noi, di sicuro, la coloreremo con l’interpretazione; non possiamo fare diversamente. Qualora, invece, non facessimo questa operazione non ridurremmo ciò che arriva in base alla nostra visione culturale. Tra l’altro le visioni culturali possono essere soggette ad una molteplicità di valutazioni differenti; determinano proprio degli approcci diversi anche nei confronti dello stesso evento. Il problema che potremmo porci sarebbe di questo tipo: sarebbe utile imparare a distaccarsi dalla nostra coscienza nel momento nel quale arriva questa emozione per riuscire a coglierla nella sua pienezza, quindi non limitata dalla nostra visione, oppure non riusciremmo a cogliere la pienezza senza una successiva interpretazione, dando, così, un valore aggiunto alla nostra formazione? Sono proprio due aspetti molto diversi. Vi anticipo la soluzione: bisognerebbe usare tutte e due i metodi ma in modo diverso.

Un tipo di emozione arriva per via naturale, l’altro tipo di emozione diventa già una sovrimpressione. Spesso l’emozione rischia di trasformarsi in emotività, cioè c’è la tendenza ad interpretare, a tradurre il valore di emozione in emotività. Questo è un po’ il contorno dell’argomento che toccheremmo ora a questo proposito.

Intervento:

Riguardo all’essere indifferenti, dovremmo proprio essere cresciuti tanto da dire: io sono indifferente in un determinato contesto, utilizzo quell’emozione, come fossero delle braccia, per potere in qualche modo muovere determinate situazioni.

Falco:

È ancora un altro concetto.

Intervento:

E, quindi, dovremmo essere indifferenti e calarci nell’emozione specifica di quel momento.

Falco:

Non abbiamo ancora contornato il tutto. Se l’emozione, da un lato, può essere una condizione naturale che noi non mediamo, essa arriverà in conseguenza di qualcosa che viviamo dal nostro interno. Se viviamo l’emozione dal nostro interno è più facile che essa giunga dal mondo derivato delle idee o dalla Soglia anziché dalle cose che ci possono succedere all’interno del mondo delle forme. È più facile che arrivi da una direzione anziché dall’altra perché una direzione passa attraverso i sensi esterni mentre l’altra passa sempre direttamente attraverso i sensi interni.

Intervento:

È come dire: io sono il veicolo e, quindi, l’emozione passa ed un conto è dire: io produco emozione.

Falco:

Noi proviamo l’emozione quando la manifestiamo, poi, produciamo il suo effetto che può anche estendersi e diventare, poi, quell’arto di cui parlavi prima, questa capacità di azione. Io volevo scomporre proprio perché altrimenti si rischia di mettere tutto dentro e sembra che tutto quanto funzioni anche in opposizione a se stesso.

Intervento:

Secondo me ci sono tre modi in cui ti può arrivare questa emozione e ne prendi consapevolezza. Ti crei nella mente una forma pensiero e ti trovi, poi, coinvolto in quella emozione, bella, simpatica di cui sei consapevole; secondo aspetto: a me è capitato mentre stavo sognando di raggiungere una consapevolezza. Altro esempio: tu sei in un punto che guardi un bel panorama, un bel campo verde, dei begli alberi, e ti sopraggiunge il senso della morte, del nulla. Questo fatto ti crea un’enorme emozione per cui cerchi di “scansare” il più possibile la consapevolezza di questo evento. Io vorrei sapere se ci sono altri sistemi ancora per manifestarsi dall’interno di queste cose che ti creano emotività.

Falco:

Prima cerchiamo di inquadrare il discorso delle emozioni.

Intervento:

Quando l’emozione arriva dall’interno, occorre consapevolezza per emozionarsi oppure no?

Falco:

La domanda è: è necessario o meno la consapevolezza per riuscire ad avere questo collegamento con l’emozione intesa come elemento allargato?

Intervento:

Cosa vogliamo intendere per consapevolezza?

Falco:

È quello che stiamo cercando disperatamente di fare da venti minuti a questa parte. Il punto è anche rappresentato dalla stessa idea che ciascuno di noi ha di emozione; per qualcuno emozione ed emotività si sfiorano, si toccano, per qualcun altro la propria idea di consapevolezza, la propria cultura, la propria formazione, il proprio carattere danno l’interpretazione del significato di emozione e di emotività in ambiti molto differenti. Per un'altra persona lo stesso paesaggio di cui prima tu parlavi gli fa venire in mente altre cose, a parte che non dovremmo parlare di paesaggio ma, piuttosto, di un’idea di paesaggio. Il sogno, invece, fa la sua parte di rielaboratore, come abbiamo visto in passato ma è anche un veicolo capace di fare arrivare delle emozioni; del resto è quel meccanismo così particolare che ci permette spesso di essere collegati, per esempio, con il mondo delle idee. Però noi interpretiamo a valanga.

Se, poi, ci sono gli archetipi di mezzo, diverso è il significato di emozione relativi a questi.

Intervento:

A me veniva in mente questo: se abbiamo un’emozione che arriva dall’interno, se siamo consapevoli, le diamo una direzione nel senso che cercherà di prendere forma anche rispetto al pensiero nostro e la interpreteremo, la coloriamo; se, invece, siamo consapevoli di questa emozione, si manifesta egualmente, man mano, scopriamo altre emozioni e mi sembra una condizione più legato a vivere l’attimo.

Falco:

Come inquadrereste, per esempio, il fatto di mantenersi così freddi, così distaccati rispetto a quanto succede dentro o attorno a noi mentre, nello stesso tempo, vi stupite: dovrei provare dolore perché c’è il tale che muore e non capisco perché non provo emozione. Questo non succede a volte? Bisogna vedere perché succede questo; succede perché si tratta di una forma di anestesia, perché si tratta di un tipo di consapevolezza che è così intenso da ottenebrare tutti gli altri segnali che possono arrivare. Qual è il tipo di elemento che ne consegue? Vuol dire avere, per esempio, una tabula rasa sulla quale costruire con altre emozioni? Sono tutte risposte una opposta all’altra. Vedete che bisogna prima inquadrare proprio il discorso. Potrebbero essere tutte valide.

Intervento:

Nel caso della morte di Canguro abbiamo vissuto, anche come Popolo, questa condizione di crescita, quando un aspetto emotivo in qualche modo si era poi trasformato in emozione. Dopo la prima reazione immediata una “certa” consapevolezza, una maggiore conoscenza mi permetteva di vedere la realtà con un senso meno istintivo. Cercavo di comprendere determinati aspetti per cui ho vissuto la situazione in maniera meno drammatica; anche se non ero completamente indifferente non sentivo dolore. Il sapere determinate cose ti può permettere di viverle in maniera meno emotiva, meno istintiva, cioè, controllare quell’aspetto, che, poi, in realtà era un’emozione perché era un sentire in maniera intima questa persona.

Intervento:

Io stavo pensando ad una persona in ipnosi che non ha uno stato di consapevolezza cosciente, che però, può vivere anche delle emozioni profonde legate a intuizioni effettivamente grandi; queste emozioni possono produrre dei grandi effetti. Oppure penso alla formazione dei nostri tre fiumi; noi viviamo emozioni che tante volte assolutamente non sono consapevoli ma che ci hanno portato a produrre degli effetti che continuano anche nel tempo, pur senza saperne l’origine. Effettivamente ci sono vari tipi di situazioni: ci sono situazioni in cui un’emozione, nel momento in cui la vivi, è consapevole anche se non l’hai preparata. Ti capita e allora sei consapevole che, nel momento stesso in cui la vivi, produce degli effetti; in altri casi, anche se il soggetto non è consapevole, produce comunque degli effetti.

Falco:

Stai parlando di produzione per cui c’è già un’interpretazione basata sull’idea di valore aggiunto o sottratto anche perché il valore naturalmente non è sempre aggiunto.

Intervento:

Rispondendo alla tua domanda, se è necessario o meno la consapevolezza per riuscire ad avere questo collegamento con l’emozione intesa come elemento allargato, secondo e in quei momenti, non c’è più la causa/effetto; quindi, se non c’è la causa/effetto non c’è il tempo, se non c’è il tempo dovremmo essere nella situazione dell’anima che tu avevi chiamato “sovrapposta”.

Intervento:

Io penso che non succede normalmente di essere consapevoli affinché l’emozione funzioni ma semmai questo succede ad un livello superiore. A me capita, sia come terapeuta che come insegnante, di utilizzare l’emozione nell’altro senza che l’altro ne sia consapevole, a volte utilizzando il fatto che, non sapendolo, funziona proprio per questo motivo, invece per me, è utile esserne consapevole.

Falco:

Faccio una premessa, poi dico la frase che devi scrivere. Noi finora in tutto il discorso che abbiamo fatto abbiamo sempre toccato la parola emozione come un “qualcosa” che dobbiamo in qualche maniera interpretare, leggere, comprendere, lasciare fluire. Vedete che abbiamo sempre cercato di tenere questa condizione all’interno di qualche binario. Noi dobbiamo invece partire da un altro presupposto: l’emozione è intelligente. Perché funziona bene tanto meno la guidiamo, tanto meno cerchiamo di condizionarla.

Sto parlando di emozione, non di emotività. L’emotività non è intelligente. L’emotività produce delle reazioni inconsulte, può obbligarci a fare delle azioni di qualche genere, invece, l’emozione non ci obbliga a fare delle azioni, ci permette di raggiungere un maggiore valore aggiunto; nella sua manifestazione, l’emotività invece non produce gli stessi risultati. Noi in genere possiamo facilmente passare sul bagnasciuga tra l’una condizione e l’altra; non riconosciamo facilmente la presenza dell’emozione e dell’emotività perché quando succede siamo dentro alle situazioni e diventa difficile distinguere. Noi ricordiamo l’emozione; quando arriva cerchiamo di interpretarla e proprio in questo modo può arrivare il valore aggiunto. Si tratta di un perno attraverso il quale e sul quale possiamo fondare il nostro universo. Ora, se l’emozione fosse intelligente, a questo punto, si tratterebbe di stabilire un dialogo con questa intelligenza. Allora, in questo caso, ci sarebbe la possibilità, in alcuni momenti, di collegare l’emozione alla consapevolezza perché, se è intelligente e vogliamo utilizzarla, ci dovrà essere la consapevolezza che diventa lo spinotto il quale ci permette di fare tutto questo. Se lasciamo fluire l’emozione la quale stratifica la sua conoscenza dentro di noi, bisognerebbe essere così delicati da non travolgerla con l’emotività. In pratica l’emozione si caratterizza per tutti colori a pastello, colori delicati, sfumati, gli uni negli altri, l’emotività si caratterizza per colori violenti, bianco, nero, rosso. Sono colori che arrivano di colpo e non permettono le sfumature. 

L’emotività evidentemente viene suscitata e letta attraverso i nostri fiumi, attraverso l’abitudine, la famiglia, la genetica. Idealmente dovremmo stabilire un filtro capace, da un lato, di trasformare l’emotività e farla assurgere a livello di emozione, d’altro canto, quando arriva l’emozione, non dovremmo trasformarla soltanto in emotività. Tutto questo serve a semplificare, a mettere qualche punto fermo nel discorso. Il tempo centra o meno a questo proposito? Con l’emotività il tempo centra sempre perché l’emotività è suscitata e viene avviata all’interno di un processo che, come dicevo prima, passa attraverso i sensi, attraverso causa/effetto. Però, può anche essere suscitata dall’interno. Possiamo fare un brutto sogno, arriva questa scarica di emotività dentro di noi e ci troviamo comunque all’interno di un flusso di tempo. Alcune volte infatti diciamo: ho fatto un sogno che mi sembrava durasse un anno durerà; è una sensazione soggettiva in quanto quel sogno durerà in effetti qualche secondo. Però, a quel proposito, quel tipo di emotività, a volte, serve a dare un pizzico di pepe ai sogni ed in questo caso, però, si tratta di valenze commerciali.

L’emozione trasforma i sogni in qualcosa di molto più elevato; si passa proprio dal piombo all’oro, qualora questo fosse possibile. Oltretutto, mentre l’emotività è una caratteristica legata ai ritmi vitali di una specie, come può essere la nostra e, a questo proposito, ci dà delle scansioni, l’emozione è, invece, universale; è un principio che tutte le specie intelligenti scambiano in qualche modo, rimbalzando attraverso le funzioni sensoriali. Quando si tratta, invece, di imparare ad usare l’emozione come un mezzo o, meglio, come un interruttore che accende o spegne qualche cosa, allora bisogna imparare a direzionarla, a darle delle interpretazioni. Sono elementi riduttivi, però, sono quelli che fanno da interfaccia con la nostra consapevolezza; alcuni di questi interruttori vengono stabiliti a livello di discorso. Immaginate di imparare ad usare la planchette o il pendolino radioestesico; stabilisci un codice e, poi, interpreti. Per esempio, quando si usa l’emozione, a volte, c’è la volontà di stabilire se l’emozione è maschile o femminile, ma non nella definizione di uomo o donna ma in un senso più profondo. Esiste una direzione nella nostra consapevolezza per cui può essere sentita più maschile o più femminile. 

Tutto quello che passa attraverso la nostra consapevolezza verrà interpretato attraverso i vari fiumi, quindi, il modo di pensare e la cultura. Essendo a cavallo di questi aspetti è molto difficile riuscire ad interfacciare la nostra consapevolezza con l’emozione. Cerchiamo di leggerla nel momento in cui si manifesta direzionandola con la nostra volontà. Se vuoi che l’emozione sia utile per accendere uno strumento magico, per avere una capacità reattiva, farai questo attraverso un rituale, attraverso vari metodi che possono essere messi in moto sapendo che l’emozione intelligente riconosce questa consapevolezza. 

Intervento:

Facciamo un esempio: in sala ci saranno delle persone che partecipano al caricamento. Vorrei sapere da loro se pensano che questa operazione crei emozioni e se crea un’emozione consapevole.

Intervento:

Dipende dalle volte; però, senz’altro, mi accorgo che più penso a coordinare il ritmo affinché possa venire fuori una musica ben fatta, meno ottengo questo risultato; se chiudo gli occhi e suono il tamburo, tutto funziona meglio.

Intervento: 
Secondo te questa è emozione?

Intervento:

Secondo me minore è l’emozione calcolata e maggiore è il risultato, anche se io in quel momento non sto pensando al risultato. 

Falco:

Avete idea del perché funziona così? Senz’altro è vero quello che dici.

Intervento:

Per esclusione dei sensi esterni. 

Falco:

In parte per esclusione dei sensi esterni, ma soprattutto perché hai un ritmo che non devi interpretare momento per momento; non devi pensare a quanto man mano succede. Tutto questo non rientra nella comunicazione verbale; si supera perlomeno a sufficienza la comunicazione verbale e si va oltre. Allora certamente tutto questo è più immediato. Quando lasciamo fare al nostro corpo non funziona; e nella musica, soprattutto nelle percussioni, troviamo l’esempio più evidente: lasci correre ed il ritmo si produce. Se devi pensare a cosa devi fare, è impossibile stare all’interno di un ritmo. Non puoi seguire tutto questo con la coscienza: faccio così e poi farò cosà, ti affidi all’istinto, escludendo per necessità tutta la parte di interpretazione; è indispensabile escludere l’interpretazione. È una necessità far questo, altrimenti vai fuori ritmo. Ecco perché spesso il ritmo è un elemento importante per il caricamento. 

Intervento:

Tu, Falco, utilizzi l’emozione consapevole dell’individuo o utilizzi l’emozione dell’individuo anche se non consapevole?

Falco:

Io utilizzo preferibilmente l’emozione non consapevole, perché è immediata, più pulita, è sterile, non è interpretata mentre, nell’altro caso, quell’emozione ha una versione, anche se ritengo che si possa e si debba imparare ad usare una consapevolezza proposito dell’emozione. Il risultato sarebbe, a quel punto, che riesci a stabilire prima quello che farai, ne hai il controllo. Non scoprirai man mano quello che succede, ma sai già subito quello che può succedere e, di conseguenza, rendi ancora più evidente il processo di emozione in atto, superando quelli che, per adesso, sono sembrati limiti mentre, in realtà, è indispensabile che ci siano anche perché la stessa idea di consapevolezza è legata necessariamente alla barriera temporale la quale determina una scansione, scandisce e distacca i tempi di interpretazione dai tempi di esecuzione; altrimenti saremmo ancora nel mondo del sogno quando, all’inizio del risveglio della specie, non c’era distinzione tra sonno e veglia. Quel distacco certamente ci ha tagliato le ali per quanto riguarda la capacità di vivere pienamente però ci ha permesso di realizzare nelle forme quanto preleviamo dal mondo delle idee. Noi siamo dentro la materia.
Intervento:

Nel caso dell’emozione degli altri, come per esempio il caricamento, il frutto dell’emozione che si può ottenere nel caricamento è più preziosa quella consapevole?

Falco:

È importante, poi, l’elaborazione successiva. Quello di cui adesso stiamo adesso parlando è il momento della produzione e quella produzione più è intensa, più ha valore. Poi, direi, che idealmente l’amalgama migliore si forma quando, da una condizione non consapevole, affiorano ritmicamente fasi di consapevolezza con ritorni nell’altro aspetto. È come ci si svegliasse e ci si riaddormentasse. In questo caso ci si sveglia quando si è consapevoli (in questo caso veglia/conoscenza) e ci si riaddormenta quando non si è consapevoli. In realtà, la produzione, quando attraversa queste fasi, è molto più interessante, anche per un altro motivo fondamentale legato alla scelta, al libero arbitrio, quindi, quell’atto di volontà che è il momento magico principale che ricerchiamo nelle azioni. In questo caso ricerchiamo quella scelta, quella consapevolezza proprio nell’emozione che, per propria natura, può essere riprodotta anche al di fuori della consapevolezza; la consapevolezza arriva dopo, ed anche se arriva dopo, l’ha benedetta, l’ha segnata comunque adeguatamente, senza la necessità del libero arbitrio. Qual è l’elemento che permette di far funzionare le cose? L’idea, la scelta, il disegno magico tridimensionale umano che agisce in questa maniera, però, la sua energia passa attraverso questo canale. Perché noi non utilizziamo il pensiero ma lo produciamo? Perché esso passa nella non consapevolezza; quando saremo così evoluti (e adesso non siamo proprio fisicamente non siamo in grado di far questo), quando saremo in grado di raggiungere lo stadio di utilizzo del nostro pensiero, questa conquista equivarrà, in questo caso, alla nostra capacità di gestire l’emozione inconscia. Quando questa fase verrà adeguatamente raggiunta attraverso la consapevolezza che man mano singolarmente raggiungiamo oppure mediata dalla struttura di Popolo, non escludo che diventerà possibile utilizzare brandelli di pensiero e non soltanto produrli essendo in grado di trattenerli. È proprio un altro aspetto; è come se il grano mangiasse il grano, noi non possiamo nutrirci di noi stessi in questa forma. Dobbiamo fare qualche passo ancora per arrivare a questo livello.

Intervento:

Nel momento in cui succede questo (l’emozione vissuta in maniera però non consapevole, però con quella purezza senza interpretazione, senza riduzione) cosa succede alla struttura d’anima?

Falco:

Innanzi tutto noi possiamo anche stabilire i momenti in cui è possibile suscitare un’emozione; questo vuol dire che abbiamo un certo contatto con questa emozione. Facciamo un esempio: le persone viaggiano con l’intenzione di attivare la nuova strumentazione; per far questo devono decidere di usare la loro emozione, devono stabilire un accordo di qualche genere tra loro (sarà una condizione istintiva come succede per la musica); a questo punto, se questa condizione funziona nelle persone, comincia ad affiorare questa proprietà che è un’emozione capace di cogliere, di coordinare, di unire, di stabilire un rapporto tra le persone che si apprestano a svolgere questa funzione. Immaginate a questo proposito il caricamento. In questo caso si raccoglie una quantità di energia che poi, permette a sua volta di essere gestita al fine di far funzionare la strumentazione e le varie energie messe in gioco, nell’altro caso esistono già queste energie, è già tutto pronto e bisogna in contemporanea mettere in moto la strumentazione, nel senso che non è sufficiente digitare i codici di apertura ma occorre fare la stessa cosa in tempi concentrati. L’energia mediata è, poi, sempre la medesima. 

EMOZIONE E STRUTTURA D’ANIMA

Alla nostra struttura d’anima cosa può succedere? Abbiamo una dominante la quale pensa a dominare perché è la sua funzione in quel momento. Se si presenta una condizione di emozione è come se avvenisse una interferenza da parte di una intelligenza estesa, capace di lenire anche le preoccupazioni della dominante. Senza dubbio, in quel momento, deve venire fuori un maggior collegamento nei confronti delle altre, probabilmente si manifesta una riduzione del potere sulla struttura d’anima unidirezionale soprattutto se, in quel momento, la dominante è rappresentata da una personalità che non ha grandi capacità ed allora è molto più disposta a lasciare affiorare altre nostre personalità con quelle qualità intrinseche; del resto tutto il rapporto e l’avvicendarsi di personalità nella nostra struttura d’anima ha, per funzionare, un interruttore emozionale e non può essere diversamente. Quando si alternano le personalità? Quando pressioni interne ed esterne agiscono a questo fine, e allora diventa utile che tutto questo possa avverarsi oppure questa condizione affiora proprio dall’interno riuscendo a muovere e a sconvolgere l’eccesso di equilibrio controllato che poteva esserci prima, ammesso che si manifestasse in questa maniera.

Per accendere o spegnere questi interruttori, come si accennava sopra, a volte, è importante che, in questo caso, il paziente, l’assistito che abbia una qualche necessità, non sia consapevole, altrimenti bloccherebbe questa condizione prima che possa di fatto manifestarsi; succede questo perché nella sua struttura d’anima esiste questo blocco che chiude questa situazione. Provate ad usare l’idea che l’emozione è intelligente ed allora l’emozione trova la strada per entrare, anche perché conoscerà benissimo tutte le personalità che ci formano; quindi molto probabilmente troverà una soluzione. Non saremo consapevoli di quale sarà la soluzione perché altrimenti ci troveremo come nel condizione in cui pensi a cosa suoni mentre lo stai facendo; non fai in tempo a far questo e, quindi, non suoneresti con il ritmo scelto, con il ritmo adatto, con il ritmo che, istintivamente, si è creato. Quindi l’emozione deve bypassare questo aspetto fidandosi della sua capacità, della sua manifestazione. L’emozione è una caratteristica intelligente, consideriamola un elemento intelligente di noi, capace probabilmente di viaggiare anche attraverso le nostre personalità e di avere delle basi in ciascuna. Senz’altro le cuce, senza dubbio ha modi di manifestarsi anche basati su quello che ciascuna personalità ha strutturato nella sua formazione, nella sua stessa evoluzione, nella sua stessa crescita.

Intervento:

Penso che l’emozione immediata, quella non consapevole, in qualche modo, produce energia mentre quella consapevole in qualche modo produce anche valore aggiunto.

Falco:

Prima ho provato a mette il valore aggiunto come risultato del tutto. Immaginiamo, per esempio, un’idea di amore a livello di emozione e non di emotività; a livello di emozione manterrà anche uno stato di coscienza attraverso le nostre personalità. Se non è emotività, in questo caso, esclude la gelosia, la paura di perdere o tutto quello che può contornare un sentimento. Quello che eventualmente si può manifestare è uno stato di coscienza; che, poi, si tratti di amore universale o amore definito nei confronti di una persona, a questo punto, non ci interessa neppure. È uno stato che si raggiunge forse perché l’emozione, in questo caso, riesce a colorare abbastanza le personalità. Che questo stato sia nato dall’interno, che sia nato dalla consapevolezza, che sia stato suscitato inizialmente dai sensi esterni è una condizione poi irrilevante; ciò che conta è il suo mantenimento, il suo perdurare.

Ecco mi viene in mente un altro esempio: noi possiamo avere una emozione suscitata da un paesaggio, come si diceva prima (può essere un momento bello, un tramonto o quello che volete). In quel momento, in quella immediatezza, quell’evento può produrre uno stato di emozione o di emotività. Però, anche il suo ricordo può fare questo; quindi, essendo un ricordo, abbiamo trovato forse il modo per trasferire qualcosa che era esterno in qualcosa che forse siamo riusciti a fare entrare all’interno. Certamente lo interpreteremo, lo ridurremmo, lo trasformeremo attraverso i vari fiumi, però, comunque, è un qualcosa che ha una sua preziosità ed è in grado di muovere altri aspetti. Se vi ricordate, io suggerivo di scrivere o utilizzare una poesia per riportare degli stati d’animo o di coscienza i quali, a loro volta, sono prodromi ad un’emozione, possono essere l’elemento di innesco. Quali sono gli ingredienti per ottenere l’emozione? Oppure, quando vuoi produrre della musica cosa serve? Serve la volontà di far questo, la persona e lo strumento musicale. E per l’emozione cosa servirebbe secondo voi? Ci sono degli ingredienti o può nascere da un’infinità di cause, molte delle quali sconosciute, che assurgono dal nostro intimo? Cosa potrebbe mettere in moto un’emozione interna?

Intervento:

Nel caso di un’emozione interna può trattarsi di una forma pensiero che ti crei; prova a pensare a quel famoso paesaggio che hai visto e che ti aveva colpito.

Falco:

Quella è la forma più semplice.

Intervento:

Un “qualcosa” che viene dall’interno, quelle paure improvvise di morire. Non sei tu che hai provocato questa sensazione, anzi si fa di tutto per non provocarla.

Falco:

La comprimi e rientra nell’aspetto psicologico. 

Vi do degli elementi. Ci sono degli archetipi i quali sono legati a delle emozioni specifiche, alcuni sono archetipi nascosti, altri sono archetipi perduti, altri sono archetipi conosciuti. Seconda parte: ciascuno dei sensi interni, per propria natura, è collegato ad un canale di emozione, in maniera specifica e marcata. Perciò, tanti sono i sensi interni, tanti sono i canali, tanti i colori fondamentali attraverso i quali un’emozione può essere attivata e che, a sua volta, ci permette di “funzionare”, di vivere. Pensate, per esempio, al senso del Divino: il senso del Divino è uno stato di coscienza, è un’emozione, tutti questi aspetti messi insieme ed è un filone di interpretazione ben preciso. Perché distinguiamo tutto questo dalla consapevolezza e da altri aspetti simili? Perché i sensi interni, in questo caso, non sono legati ai tre fiumi anche se, nel momento nel quale ne abbiamo consapevolezza, cercheremo di interpretarli in quella maniera. Solo l’aumento del nostro stato di coscienza, della nostra cultura di base formativa ci può permettere di usare i sensi interni senza ridurli soltanto all’interpretazione dei fiumi. Noi dobbiamo avere un’esperienza molto più estesa; l’emozione, per propria natura, quando, in particolare, non è consapevole, ci permette di far entrare dentro di noi tanti più elementi rispetto a quelli a cui noi, altrimenti, impediremmo l’entrata, perché diremmo: questo sì, questo no, questo sì, questo no. Facciamo questo perché siamo formati in questa maniera. 

SOGLIA ED INTELLIGENZE

Intervento:

Nel 1995 hai detto che entrano nella Soglia tutte le forme complesse che fanno parte della Divinità Primeva Uomo; nella Soglia le forme sono viventi perché comunicano (comunicazione uguale esistenza). Poi, è stato ancora detto che, al di là del ponte, tutto quello che è sottile non è necessariamente spirituale ed allora si era accennato a larve di livelli più evoluti. Quindi, sulla Soglia non ci sono solo cose belle, ma ci sono anche pericoli, ci sono anche forme che ti possono succhiare energia, come, per esempio, larve. Come mai questa Soglia, che è il ponte fra le forme ed il Reale, ospita anche queste forme non evolute, non spirituali?

Falco:

Innanzi tutto vi ricordo che sulla Soglia non ci sono forme; ci possono essere intelligenze. Se ci vanno degli individui che presumibilmente per far questo sono intelligenti (da questo punto di vista siamo tutti uguali) anche altre forme intelligenti vanno normalmente sulla Soglia. Certo è possibile che possano avvenire in qualche maniera dei contatti; del resto voi andate sulla Soglia per fare delle esercitazioni. Per far questo che cosa dovete fare? Dovete portare una certa scorta di energia perché in quel luogo l’energia viene consumata. Altre intelligenze che vanno sulla Soglia non hanno invece una scorta di energia, e non sono andate per scelta, per volontà, se c’è qualcosa che ha energia è naturale che questi tipi di intelligenze cercheranno in qualche maniera di assorbirla. Quindi, se la vostra ghirba, se le vostre strutture non fossero basate su di un principio di scambio, come quello che abbiamo realizzato, potrebbe esserci un prelievo da parte di queste intelligenze. Invece, con il sistema naturale di interposizione, di intercalare l’energia (forma maschile e forma femminile) non è possibile che queste “forme” possano assorbire qualcosa da te, perché non possono assorbire qualcosa che, in quel momento, viene da te.

Intervento:

Prendiamo in considerazione tutte le altre persone defunte che non siano iniziati. Che cosa succede in questo caso? 

Falco:

Si tratta già di un altro discorso; è possibile, ad esempio, essere fagocitati dalle divinità fuori controllo. Questi serbatoi (divinità) possono lasciare a livello larvale delle intelligenze, in questo caso, degli individui. Se, poi, non esiste un luogo, che noi identifichiamo nella Città dell’Iniziato, sopravviene certamente un bel problema. Un’altra possibilità è relativa ad un affioramento attraverso personalità collegate tornando nuovamente nella forma. Ricordiamoci comunque che questa condizione è anche atemporale e, se è atemporale, non dovrebbe avere necessità di consumo di energia; invece, in antitesi con questo principio, una forma larvale o qualcosa di simile, che si trovi in questo luogo, ne ha necessità.

LARVE E FANTASMI

Intervento:

Rivedendo il lavoro sulla nuova Via Horusiana, che, poi, probabilmente si chiamerà Via Damanhuriana, abbiamo rivisto il discorso delle larve e, più in generale, dei corpi astrali. Ci siamo ricordati che, una volta morto l’individuo, il corpo fisico va in un certo punto; e, per quanto riguarda il corpo astrale, che rimane il guscio vuoto, sapevamo che o si dissolve, o diventa una larva. In questo caso si mantiene aggrappandosi all’aura di altri e, quindi, succhia l’energia necessaria al suo sostentamento. Poi abbiamo considerato il fenomeno del fantasma. Io ricordo che avevamo ricondotto il concetto di fantasma al concetto di larva, per cui il fantasma si mantiene comunque attraverso l’assorbimento di energie umane, vitali che succhia dove può, cercando, a sua volta, tutti i sistemi per potersi nutrire, quindi, con lo spavento, l’emozione, l’emotività di chi lo vede e così via. Invece, altri di noi si ricordavano che i fantasmi avevano un’energia propria, non dovevano vivere in forma parassitaria rispetto ad altre forme viventi; si aggiravano in questo mondo di forme per gli stessi motivi per cui si aggirano le larve ma avevano una loro vita, una loro energia propria. Non sono riuscito a determinare i confini rispetto a queste due realtà.

Falco:

I confini sono i seguenti: senza dubbio il fantasma è “qualcosa” che ha più energia di una larva. Una larva ha una durata molto limitata attraverso il tempo, anche perché deve collegarsi alle forme viventi per nutrirsi, quindi, è sulla soglia della Soglia. Ha però bisogno di stare collegata alle forme. L’idea di entità, a livello di fantasmi, ha anche la caratteristica di riuscire ad avere manifestazioni nelle forme mentre per la larva questo non succede. Soltanto dal punto di vista nutritivo succede questo. Le differenze, quindi, sono di questo tipo. Ciò che definiamo fantasma, di per sé, ha maggior energia propria, ha una sua riserva quando si manifesta, non ha alcun motivo per spaventare o meno qualcuno; è, però, vicino al mondo delle forme, non l’ha ancora “superato”, ed avendo ancora energia all’interno di sé, alcune sue manifestazioni possono intervenire all’interno dell’attenzione di individui, creando anche qualche tipo di collegamento, di scambio involontario mentre, per quanto riguarda la larva, essa si nutre facendo deperire la persona. La larva è a livello di insetto parassita, il fantasma, invece, è un’entità con una propria intelligenza, che non è riuscita a superare una barriera nel trasferirsi dall’altra parte, proprio perché è stata trattenuta all’interno delle forme da qualche idea-chiave molto marcata per quanto riguardava quell’individuo e perciò lo ha ancora legato alle forme.
Il fantasma man mano si riduce diventa un aspetto larvale. Però, all’inizio, ha molta più energia a disposizione e, poi, non può più manifestarsi nelle forme.

Intervento:

Quindi l’origine della larva o del fantasma è la stessa?

Falco:

Sì, è la medesima, solo che una è più “consumata” e l’altra meno.

Intervento:

Abbiamo visto che la Soglia è l’unico passaggio che comunica tra i vari mondi o, meglio, universi, ma ritengo che questo muoversi sulla Soglia debba avere dei limiti perché diversamente, ad un bel momento, per quanto riguarda il mondo delle forme sottili, si può andare a finire in territori, in universi di altre Divinità Primeve. Non dobbiamo vedere questa Soglia come un grande spiazzo dove tu ti muovi indifferentemente ma avrà pure dei limiti o dei confini entro cui le forme, come dicevamo, devono restare circoscritte. 
Falco:

Ciò che è sulla Soglia è sulla Soglia e ciò che è sulla Soglia del mondo umano rimarrà tendenzialmente sulla Soglia del mondo umano; non sarebbe in grado di entrare nuovamente né nel mondo umano né in un altro; quindi di fatto rimane in quel posto. 
Intervento:

Mi rifaccio a quel grande disegno dove avevamo messo tutti gli universi ed era stato detto che la Soglia era comune a tutti quanti questi universi ed era l’unico modo di accedere da un universo all’altro. Ora è pressoché impossibile andare in altri universi perché ci sono le Leggi Primeve per le forme, perché nelle stessa Soglia ci saranno delle altre Leggi Primeve.
Falco:

Saranno relative ad altri universi.

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -

Sintesi della lezione:

LA FORMAZIONE DELLE PERSONALITÀ

Quando si tratta di personalità animali, ancora senza attrattore, c’è comunque una formazione in divenire. Qualunque essere ha una sua personalità, indipendentemente dal fatto di avere o meno un’anima, un attrattore.
L’attrattore interviene quando arriva la scintilla divina, non prima.

L’EMOZIONE

Dobbiamo considerare l’emozione nelle sue due possibili direzioni; abbiamo le emozioni che vanno verso l’interno e le emozioni che vanno verso l’esterno. Le emozioni che vanno verso l’esterno sono quelle che noi produciamo dall’interno indipendentemente da quello che può succedere al di fuori di noi e che, poi, emettiamo come un segnale sull’ambiente. Le emozioni che vanno verso l’interno sono, invece, quelle veicolate dai sensi esterni.
È necessario che ci sia consapevolezza perché l’emozione funzioni?
Se noi utilizziamo la consapevolezza e prendiamo coscienza che una certa cosa nasce su di noi, di sicuro, la coloreremo con l’interpretazione; non possiamo fare diversamente. Qualora, invece, non facessimo questa operazione non ridurremmo ciò che arriva in base alla nostra visione culturale.
Se viviamo l’emozione dal nostro interno è più facile che essa giunga dal mondo derivato delle idee o dalla Soglia anziché dalle cose che ci possono succedere all’interno del mondo delle forme.
Noi finora in tutto il discorso che abbiamo fatto abbiamo sempre toccato la parola emozione come un “qualcosa” che dobbiamo in qualche maniera interpretare, leggere, comprendere, lasciare fluire.
Noi dobbiamo invece partire da un altro presupposto: l’emozione è intelligente. Perché funziona bene tanto meno la guidiamo, tanto meno cerchiamo di condizionarla.

Sto parlando di emozione, non di emotività. L’emotività non è intelligente. L’emotività produce delle reazioni inconsulte, può obbligarci a fare delle azioni di qualche genere, invece, l’emozione non ci obbliga a fare delle azioni, ci permette di raggiungere un maggiore valore aggiunto.

Ora, se l’emozione fosse intelligente, a questo punto, si tratterebbe di stabilire un dialogo con questa intelligenza. Allora, in questo caso, ci sarebbe la possibilità, in alcuni momenti, di collegare l’emozione alla consapevolezza.

Se lasciamo fluire l’emozione la quale stratifica la sua conoscenza dentro di noi, bisognerebbe essere così delicati da non travolgerla con l’emotività. In pratica l’emozione si caratterizza per tutti colori a pastello, colori delicati, sfumati, gli uni negli altri, l’emotività si caratterizza per colori violenti, bianco, nero, rosso.
Oltretutto, mentre l’emotività è una caratteristica legata ai ritmi vitali di una specie, come può essere la nostra e, a questo proposito, ci dà delle scansioni, l’emozione è, invece, universale; è un principio che tutte le specie intelligenti scambiano in qualche modo, rimbalzando attraverso le funzioni sensoriali. Quando si tratta, invece, di imparare ad usare l’emozione come un mezzo o, meglio, come un interruttore che accende o spegne qualche cosa, allora bisogna imparare a direzionarla, a darle delle interpretazioni. 
Io utilizzo preferibilmente l’emozione non consapevole, perché è immediata, più pulita, è sterile, non è interpretata mentre, nell’altro caso, quell’emozione ha una versione, anche se ritengo che si possa e si debba imparare ad usare una consapevolezza proposito dell’emozione.
Perché noi non utilizziamo il pensiero ma lo produciamo? Perché esso passa nella non consapevolezza; quando saremo così evoluti (e adesso non siamo proprio fisicamente non siamo in grado di far questo), quando saremo in grado di raggiungere lo stadio di utilizzo del nostro pensiero, questa conquista equivarrà, in questo caso, alla nostra capacità di gestire l’emozione inconscia. 

EMOZIONE E STRUTTURA D’ANIMA

Alla nostra struttura d’anima cosa può succedere? Abbiamo una dominante la quale pensa a dominare perché è la sua funzione in quel momento. Se si presenta una condizione di emozione è come se avvenisse una interferenza da parte di una intelligenza estesa, capace di lenire anche le preoccupazioni della dominante.
Tutto il rapporto e l’avvicendarsi di personalità nella nostra struttura d’anima ha, per funzionare, un interruttore emozionale e non può essere diversamente.
Provate ad usare l’idea che l’emozione è intelligente ed allora l’emozione trova la strada per entrare, anche perché conoscerà benissimo tutte le personalità che ci formano; quindi molto probabilmente troverà una soluzione.
L’emozione è una caratteristica intelligente, consideriamola un elemento intelligente di noi, capace probabilmente di viaggiare anche attraverso le nostre personalità e di avere delle basi in ciascuna. Senz’altro le cuce, senza dubbio ha modi di manifestarsi anche basati su quello che ciascuna personalità ha strutturato nella sua formazione, nella sua stessa evoluzione, nella sua stessa crescita.

Quali sono gli ingredienti per ottenere l’emozione?
Ci sono degli archetipi i quali sono legati a delle emozioni specifiche, alcuni sono archetipi nascosti, altri sono archetipi perduti, altri sono archetipi conosciuti. Seconda parte: ciascuno dei sensi interni, per propria natura, è collegato ad un canale di emozione, in maniera specifica e marcata. Perciò, tanti sono i sensi interni, tanti sono i canali, tanti i colori fondamentali attraverso i quali un’emozione può essere attivata e che, a sua volta, ci permette di “funzionare”, di vivere. Pensate, per esempio, al senso del Divino: il senso del Divino è uno stato di coscienza, è un’emozione.

Solo l’aumento del nostro stato di coscienza, della nostra cultura di base formativa ci può permettere di usare i sensi interni senza ridurli soltanto all’interpretazione dei fiumi. Noi dobbiamo avere un’esperienza molto più estesa; l’emozione, per propria natura, quando, in particolare, non è consapevole, ci permette di far entrare dentro di noi tanti più elementi rispetto a quelli a cui noi, altrimenti, impediremmo l’entrata.

SOGLIA ED INTELLIGENZE

Innanzi tutto vi ricordo che sulla Soglia non ci sono forme; ci possono essere intelligenze.
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